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!2ºCongressoCut. Il sindacatosi stringeattornoalla”Presidenta”,DilmaRousseff

S
an Paolo (nostro servi-
zio). L’anfiteatro del Pa-
lazzo dei convegni di San
Paolo in Brasile sembra

uno stadio nella finale dei mon-
diali. Migliaia, piacevolmente
rumorosi, e colorati gli oltre
3000 partecipanti, animati dal-
lo stesso calore entusiasta dei
migliori tifosi della Celecao.
Ma non è una partita di calcio: è
il 12° congresso della Cut - Cen-
tral Unica de Trabahadores del
Brasile - il più grande e autorevo-
le sindacato del centro-sud
America con oltre 8 milioni di
iscritti, fondato da Lula, che con
il partito dei Lavoratori fu deter-
minante nell’uscita del Paese
da una sanguinaria dittatura mi-
litare che, in oltre 20 anni, oltre
abolire libertà e diritti, fece mo-
rire o scomparire (desapareci-
dos) oltre 400 uomini e donne:
141 di essi erano sindacalisti.
Il 12° ConCut si celebra a oramai
30 anni dalla fine della dittatura
ed è un congresso atteso non so-
lo in Brasile, ma da tutta la co-
munità sindacale mondiale, tan-
to da registrare la partecipazio-
ne di ben 208 delegati stranieri,

provenienti da 72 sindacati na-
zionali da tutto il mondo. Educa-
cao, Trabaho, Democracia è lo
slogan che, a leggerlo di primo
acchito, suona quasi come una
parola d’ordine. E, infatti, dalle
prime battute del congresso si
capisce che proprio di parole
d’ordine si tratta.
Prima della relazione del Presi-
dente uscente – Vagner Frei-
tas - (ricandidato e riconferma-
to), il Congresso ha dato la paro-
la alla “Presidenta” Dilma
che, a solo un anno dalla sua rie-
lezione, vive una difficilissima
congiuntura politica stretta, co-
me è, tra crisi economica, scan-
dali governativi e tentativi di im-
peachment avanzati dall’oppo -
sizione. Dilma non la manda a di-
re: è in piedi un tentativo di com-
plotto, di golpe contro il gover-
no democratico e contro le con-
quiste dei lavoratori. Si capisce
che in gioco non c’è solo il rinno-
vo del gruppo dirigente e la defi-
nizione delle politiche sindacali
per i prossimi anni, ma tutto ciò
che la Cut ha costruito negli ulti-
mi 40 anni, grazie al sacrificio di
tanti sindacalisti e sindacaliste,

come afferma Freitas in una ac-
calorata relazione alla quale se-
guono gli interventi di altri due
ospiti eccellenti: Pepe Mujica,
l’(ex) Presidente dell’Uruguay
chiamato il Presidente povero,
perché donava il 90% del suo ap-
pannaggio ai bisognosi e alle or-
ganizzazioni impegnate nel so-
ciale e il grande amico della Cisl
Luis Ignazio da Silva, semplice-
mente Lula.
Sullo sfondo la grave crisi che
sta attraversando il Paese, con
un’economia troppo legata al-
le materie prime, il declassa-
mento del Real a seguito della
bocciatura delle Agenzie di ra-
ting, gli scandali, le accuse ripe-
tute alla sua Presidente e al suo
governo. Ma anche l’andamen -
to dell’economia mondiale, i
grandi accordi sul commercio in-
ternazionale in fieri e il mai risol-
to confronto che anima il sinda-
calismo sud americano, che ve-
de perennemente a confronto
due grandi correnti: quella più
oltranzista e antimperialista e
quella della Cut da sempre im-
prontata a un laico e concreto
pragmatismo che la rende mol-

to simile alla Cisl.
Il tributo riconosciuto a Dilma
dal Congresso e il sostegno
espresso dai vertici sindacali fa-
rebbero storcere il naso a chi,
come noi della Cisl, hanno sem-
pre fatto dell’autonomia dalla
politica un faro, a chi non cono-
sce governi amici o nemici ma
solo governi che dialogano o
che non dialogano. Ma qui, nel
centro di un grande continente
come il sud America, fuoriuscito
solo da pochi decenni da dittatu-
re sanguinarie, in un Brasile che
ha visto abolire lo schiavismo so-
lo nel corso del ventesimo seco-
lo e istituire la sua prima univer-
sità solo nel 1920, le chiavi di let-
tura sono e devono essere diver-
se.
Si sente infatti palpabile il timo-
re di un’intera generazione di
sindacalisti e dei loro successori
di vedere ricacciato il Paese in-
dietro di decenni, di vedere sa-
crificate le conquiste sociali
sull’altare di una economia fi-
nanziaria ottusa e priva di oriz-
zonti. Questo aiuta a capire per-
ché tutta la Cut, i delegati, Lula,
Mujica, senza vergogna o timo-

re, sostengono una Presidente
sotto rischio di impeachment:
non solo perché il suo partito al
governo è quello dei lavoratori;
non solo perché Dilma, da giova-
ne venne incarcerata e tortura-
ta; non solo perché al governo
siedono molti ex esponenti del-
la Cut, ma perché i presunti erro-
ri degli ultimi governi democrati-
ci e le strumentali accuse (giu-
ste o ingiuste) mosse dalle oppo-
sizioni, rischiano di vanificare,
peggio, di distruggere qua-
rant’anni di impegno per la li-
bertà, per i diritti dei lavoratori,
per una possibilità di riscatto
dei più svantaggiati. Il dibattito
che segue, infatti, non è da me-
no e vede alternarsi sul pulpito
decine di delegate e delegati
che, provenienti da tutto il Pae-
se, dalle città come dalle estre-
me periferie rurali, esprimono
interventi accalorati, ma che
trattano (tutti) con dimestichez-
za argomenti globali di grande
attualità internazionale.
La Cisl non poteva mancare a
questo appuntamento non solo
per le note ragioni storiche (che
la videro tra i pochi sostenitori
della Cut nella sua fase fondati-
va e in quella successiva di con-
solidamento e sviluppo nel nuo-
vo contesto democratico), non
solo perché nel nuovo contesto
globalizzato le sorti dei lavorato-
ri italiani e di quelli brasiliani so-
no profondamente legate (vedi
Fiat, Enel; ecc.) ma che perché,
come 40 anni fa, la Cisl è consa-
pevole che, in quel Paese, in
quel continente, si sta giocando
una delle partite decisive per il
futuro del mondo del lavoro.
L’intervento di saluto di Giusep-
pe Iuliano (responsabile relazio-
ni internazionali confederali),
unico della folta delegazione ita-
liana di Cgil Cisl Uil, ha proprio
voluto cogliere uno degli aspet-
ti e dei fronti problematici più
spinosi e attuali per l’Italia e
per il Brasile: le migrazioni. In-
tervento che con tutta probabili-
tà ha contribuito alla stesura di
una importante risoluzione con-
gressuale: Sobre Exodos e Mi-
gracoes nel quale, peraltro, il
progetto realizzato con Inas Cisl
(ma anche quello con Inca Cgil)
viene rappresentato come una
strada di cooperazione interna-
zionale tra sindacati da conti-
nuare a percorrere. Accoglien-
za, solidarietà ed integrazione,
con l’estensione ai lavoratori
migranti degli stessi diritti dei la-
voratori del paese ospitante:
queste le parole chiave dell’in -
tervento di Iuliano, che ha ricor-
dato il passato, quando erano
gli italiani che lasciavano il loro
paese e venivano accolti, tra
l’altro, anche in Brasile, fino a
far diventare Sao Paulo la secon-
da città al mondo per numero di
abitanti italiani dopo Roma.

Mario Arca
Presidente Iscos Cisl

Nella foto, da sinistra: l’ex presidente dell'Uruguay, Josè Alberto Mujica, il presidente della Cut, Vagner Freitas, la presidente del
Brasile, Dilma Rousseff, ed il suo predecessore, Inacio Lula de Silva
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cato. "Abbiamo assunto decisioni difficili ma ne-

cessarie" afferma l'amministratore delegato Dor-

sey."Il consigliodiamministrazionehaapprovato

unpianodiristrutturazioneeriduzionedellaforza
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Non è facile. Ma è giusto. Il mondo ha bisogno
di un Twitter più forte, e questo è un passo in
più verso quell'obiettivo", ha rimarcato Dor-
sey. Nel comunicato che dà la notizia dei tagli,
Twitter aggiorna anche le prospettive di reddi-
tività dell'azienda per il terzo trimestre, dopo
le recenti docce gelate di Borsa alla pubblica-

zione dei conti.
R.R.
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